
Giuseppe Favaretto, una vita con l’ACOS 

Giuseppe Favaretto era conosciuto da tutti coloro che facevano parte 

dell’ACOS, sia a livello locale che regionale e anche nazionale.  

Era per tutti un punto di riferimento. 

Dopo aver fondato l’ACOS a Treviso negli anni ’70, si distinse subito per 

la sua attitudine alle relazioni interpersonali. 

Da giovane iniziò a lavorare come elettricista per poi fare un corso come 

infermiere e quindi vivere grande parte della sua vita lavorativa in 

ospedale a Treviso, dove lavorava anche Irma, quella ragazza che poi 

diventò sua moglie. 

Cattolico, fervente, con una fede radicata sulla famiglia, si fece subito 

benvolere da tutti, grazie anche alla sua predisposizione ai contatti umani. 

All’interno dell’ACOS si occupava anche dell’organizzazione dei tanti viaggi, in Italia e fuori, sia per 

i congressi e gli incontri dell’ACOS, sia per gite ricreative e culturali, in ogni luogo aveva qualcuno 

che conosceva, in particolare a Roma, dove un suo riferimento fisso era la “Trattoria da 

Squarciarelli” che tutti abbiamo conosciuto attraverso di lui. 

Il 16 agosto scorso Beppi è salito in Paradiso, da dove continuerà a seguirci nelle preghiere e nei 

ricordi. 

        Claudio Mazzer – ACOS Treviso 

 

 

Ho saputo della morte di Bepi il 26 ottobre, circa due mesi dopo dell'evento. Il giorno prima, 25 

ottobre sarebbe stato il suo ottantottesimo compleanno. 

Ho conosciuto Bepi fin dal 1976, quando iniziai a lavorare all'Ospedale di Treviso. In quegli anni 

Bepi era infermiere presso il Servizio di Cardiologia e inoltre era tesoriere dell'U.C.I. (Unione 

Cattolica Infermieri). Subito mi colpì la sua disponibilità ad accostare le persone di qualsiasi 

categoria e ideologia. Questa sua caratteristica favoriva l'amicizia, soprattutto all'interno del Ca 

'Foncello. Quando due anni dopo iniziò l’attività della nuova associazione (A.C.O.S.), che 

assorbiva la precedente, allargando la partecipazione a tutte le figure operanti nell'ambito sanitario 

e che si ispiravano ai valori cristiani, mi aggregai anch'io ad essa e naturalmente Bepi era sempre 

il tesoriere (compito che eseguiva con professionalità). 

All'interno dell'Acos Veneto poi ho avuto modo di partecipare con Bepi a vari incontri  regionali, 

soprattutto a Padova e dintorni. Inoltre, egli era un ottimo organizzatore di viaggi. Le mete erano 

Sicilia, Sardegna e, più volte, Roma, con soste lungo il percorso (Assisi, Orvieto...). 

Negli ultimi anni, pur essendo ormai anziano, ha continuato a partecipare alle attività Acos finché 

ha potuto. 

Lascia il ricordo di una persona aperta e disponibile al dialogo. Penso che abbia avuto l'invito: 

"Vieni, servo buono e fedele, entra nella gloria del tuo Signore".       

       Renzo Bragantini – ACOS Treviso 



Bepi Favaretto, infermiere competente e “di cuore” 
 

Bepi Favaretto è andato a fare l’infermiere in Paradiso. 

Sì, perché per gli infermieri come lui, quelli che hanno fatto di questa professione una vera 

e propria scelta di vita, il marchio “solidaristico umanistico” dimostrato continua, almeno 

per il credente, al termine di questa esistenza terrena. 

 

Ho conosciuto Bepi alcuni decenni fa, quando il Consiglio Regionale  ACOS si riuniva 

presso la sede dei PP. Cappellani dell’Ospedale di Padova. 

Dietro una statura alta, ma non altera, dentro un volto sempre sereno, accanto un parlare 

pacato e propositivo, si stagliava una carica motivazionale umanistica genuina per 

l’infermieristica, che permetteva a Bepi di essere incisivo suggeritore di proposte operative 

dentro l’Associazione.  

 

Sì, ho ben presente il suo incedere “buono”, con cui raccontava la sua esperienza difficile, 

ma fiduciosa di testimone cristiano dentro l’ambiente sanitario, che già allora appariva 

riottoso nei confronti di tematiche, riflessioni, proposte di un certo colore etico.  

Questo stile umano, denominato “bontà”, indicatore indiscusso nel passato di spessore e 

impegno professionale, fiore all’occhiello dell’insegnamento infermieristico di un tempo, 

termine dimenticato e forse irriso oggi, ha ancora il potere di provocarci. 

L’attuale formazione infermieristica universitaria, ancorata su basi teorico scientifiche 

fortissime e su una prassi di Nursing metodologico sempre nuovo, rischia di perdere il 

“cuore” dell’assistenza. 

 

Assistere, cioè “stare accanto” a chi soffre è una sfida, un impegno, una fatica. 

Se non viene alimentato in formazione, se non viene trasmesso da persone credibili, 

questo comportamento “di bontà” muore. 

 

“Più cuore nelle mani”, raccomandava S. Camillo de Lellis a chi assisteva gli ammalati: E 

lo stesso Papa Francesco recentemente confidava in un raduno di sanitari : “Mi piace 

benedire le mani…”. 

 

Bepi – credo – ha saputo tradurre con umile costanza e silenziosa operatività questi 

appelli. 

Ora, il nostro amico, trasferitosi infermiere “tra gli Angeli” invochi il buon Dio a suscitare 

una nuova epoca di infermieri “di cuore”. 

 

       

   Luigi Pinton – ACOS Padova 

 

 


